
O
ra si lamentano, ma perché non hanno voluto le rifor-
me? Ha messo il dito sulla piaga il presidente del Sena-
to, Nicola Mancino. L’interrogativo opposto ai lamen-

ti di Silvio Berlusconi e dei maggiorenti del Polo sulle «pene»
della formazione delle liste, riapre la questione delle responsa-
bilità di chi ha vanificato ogni tentativo di modificare la legge
elettorale. E altrettanto vale per la per la forma di governo, la
par condicio e persino il Consiglio di amministrazione della
Rai. Tutti temi di scontro, ieri e oggi. Ma se ieri prevalevano
quei «meschini calcoli di schieramenti» denunciati dalla se-
conda autorità istituzionale, le recriminazioni di oggi hanno
un sapore ipocritamente giustificazionista delle scelte del
«principe». Niente affatto tranquillizzante quando si preten-
de, come sembra fare il Polo, di supplire alle carenze di
normative istituzionali con surrogati casalinghi.

Una visione partigiana delle istituzioni ancora più preoc-
cupante quando la si proietta d’imperio nel campo delle
regole che formano l’ossatura democratica del paese. Fragile,
giacché il sistema ha un impianto essenzialmente proporzio-
nale che mal si concilia con il sistema elettorale concentrato
sui collegi maggioritari introdotto sette anni fa. In tutta evi-
denza, un tempo fin troppo lungo per verificare le incon-
gruenze, colmare gli scompensi e provvedere di conseguenza.
La Commissione Bicamerale per le riforme ci ha provato ad
armonizzare l’impianto costituzionale con il meccanismo elet-
torale maggioritario, e ha anche consegnato all’aula di Monte-
citorio un progetto organico e innovativo, ma al dunque
Berlusconi e i suoi sodali si sono chiamati fuori.

Sulla terra bruciata dello spirito bipartisan non è rimasto
altro che mettere toppe, anche facendo valere i numeri della
maggioranza sull’ostruzionismo dell’opposizione, come per
la riforma federalista dello Stato, ma sempre in nome dell’inte-
resse generale.

A quali interessi risponde, invece, l’oltranzismo barrica-
diero con cui il Polo ha fermato prima la legge elettorale, poi
la definizione del conflitto d’interessi e, infine, il riassetto del
sistema radiotelevisivo?

Lasciamo pure perdere le giravolte di Berlusconi sulla
legge elettorale: prima referendario con Gianfranco Fini e poi
antireferendario con Umberto Bossi, una volta ultramaggiori-
tario con Peppino Calderisi e l’altra iperproporzionalista con
Giuliano Urbani, sempre con la bandiera che i sondaggi indi-
cavano più conveniente. Ma una risposta è obbligata sulla
fermezza esemplare con cui il leader e l’intero Polo hanno
rifiutato di sciogliere i nodi attorno alla credibilità stessa della
candidatura alla guida del governo.

Per far cadere la legge sul conflitto d’interesse a un passo
dello scioglimento del Parlamento, il Polo ha dovuto promet-
tere ai suoi elettori che, in caso di vittoria, il primo provvedi-
mento sarà quello di regolarlo ricorrendo alla figura di un
gestore fiduciario così come in un primo momento era stata
approvata alla Camera. Sarà. Ma è un fatto che si dimentica
l’altra norma, definita dalla Bicamerale, che affidava la decisio-
ne sulle incompatibilità ed ineleggibilità non più a una mag-
gioranza parlamentare ma alla Corte costituzionale, su cui -
guarda caso - si sono prontamente scatenati gli strali berlusco-
niani.

Il conflitto d’interessi, a guardar bene, non è in divenire.
Investe già, se si assumono i principi liberali delle grandi
democrazie maggioritarie, Berlusconi come capo dell’opposi-
zione quantomeno sul terreno cruciale della televisione. Nes-
sun gestore, fiduciario (qual è oggi Fedele Confalonieri) e
nemmeno cieco, potrebbe impedirgli di ponderare le conse-
guenze sulla sua Mediaset di qualsiasi decisione che investa la
Rai. Su questo terreno l’assunzione di responsabilità è diretta.
Eppure, Berlusconi non ha esitato a guidare il manipolo d’as-
salto alla riforma del sistema di nomina del Consiglio di
amministrazione della Rai, che avrebbe coinvolto la società e
le istituzioni locali e culturali nell’indirizzo del servizio pubbli-
co. A quest’ennesima riforma mancata si è chiaramente riferi-
to Mancino quando ha invocato di liberare i prossimi presi-
dente delle Camere dell’«onere», quello delle nomine, che se
pure dettato dall’emergenza di Tangentopoli è sopravissuto a
se stesso senza «nessun riscontro».

Sbaglia indirizzo, dunque, Fini, quando intima al presi-
dente del Senato di avanzare «proposte». Potrebbe chiedere ai
suoi amici che preparano liste di proscrizione come intenda-
no imporle. Per scoprire che nelle proprie file di tutto c’è
voglia tranne che di riforme.

Enrico Fierro

ROMA Dopo la tempesta di dichiara-
zioni («Perché Previti e Dell’Utri sì
e io no?») è il momento delle spiega-
zioni, del «non volevo dire questo».
Amedeo Matacena jr, il parlamenta-
re calabrese condannato in primo
grado per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa e cancellato dalle
liste del maggioritario dai vertici di
Forza Italia, ieri è volato a Roma.
Convocato da Claudio Scajola, sele-
zionatore numero uno delle liste
berlusconiane. Al quale Scajola non
sono affatto piaciute le dichiarazio-
ni del giovane armatore lette sui
giornali.

Sono volate parole grosse, in via
Dell’Anima e Matacena ha dovuto
chiarire il senso delle sue frasi. Non
solo quella domanda ossessiva rivol-
ta ai vertici del partito,«perché io no
e Previti e Dell’Utri sì?», ma soprat-
tutto quelle parole riferite al proces-
so Dell’Utri. «Con Berlusconi mi so-
no comportato da amico. Sono an-
dato a Palermo a testimoniare con-
tro Rapisarda - uno dei testi d’accu-
sa al processo, ndr -. Mi sono finan-
che trascinato dietro alcuni testimo-
ni che avevavno perplessità a raccon-
tare i fatti». Scajola è stato fermo,
«Matacena è fuori, gli ho parlato e ci
siamo commossi, ma lui ha capito».
Poi durissimo: «Abbiamo deciso di
non inserire persone che nell’imma-
ginario collettivo diano la sensazio-
ne di negatività, nomi che ci avreb-
bero posto nella condizione di sen-
tir dire “Rieccoli”». Più duro ancora
Berlusconi che, dicono gli intimi del
Presidente, si è più volte rifiutato di
parlare col suo ex pupillo calabrese.
«Con quello, dopo le cose che ha
detto ai giornali, non voglio più
scambiare una parola».

Parla, invece, Paolo Bonaiuti, il
portavoce di Berlusconi, e pronun-
cia parole severe: «Non subiremo
ricatti. In Forza Italia non trova cit-
tadinanza il timore del ricatto che
ancora appare esistere in altri parti-
ti». Il riferimento all’intervista di
Matacena al «Corriere della Sera» è
netto. «Perché - si è chiesto il depu-
tato cancellato - il veto alla candida-
tura non vale per Previti e Dell’Utri
e vale per Matacena e Giudice? Na-
scondono delle verità loro?». E poi
un «carico da novanta», amaro e pie-
no di delusione,«sono stato ripagato
male», io che «su richiesta di Berlu-
sconi sono andato a testimoniare a
Caltanissetta contro la Procura di
Palermo». Parole «in codice», frasi
allusive, che la procura di Palermo
intende approfondire. «Stiamo valu-
tando la dichiarazione dell' onorevo-
le Matacena fatte oggi al Corriere
della Sera». A dirlo è il sostituto pro-
curatore Antonio Ingroia, pm nel
processo a Marcello Dell' Utri in cor-
so a Palermo per concorso in asso-
ciazione mafiosa. Mentre la procura
di Caltanissetta giudica «marginale»
la testimonianza di Matacena.

Il sanguigno deputato calabrese
l’ha fatta grossa. Forse ha compro-
messo definitivamente il paziente la-
voro di ricucitura che i suoi amici
calabresi stavano facendo con i verti-
ci nazionali di Forza Italia per strap-
pare almeno un posto nelle liste pro-
porzionali. Quel «non cederemo ai
ricatti» sembra aver scritto la parola
fine ad ogni ambizione di ritorno a
Montecitorio.

E scoppia la polemica politica.
«L'intervista di Amedeo Matacena
su Berlusconi è un concentrato, a
modo suo straordinario, di
“avvertimenti” », dice Fabio Mussi,
«dovrebbe diventare un testo di stu-
dio nelle scuole». «Perché - si chiede

Mussi - Berlusconi gli ha chiesto di
testimoniare a Caltanissetta “contro
la procura di Palermo”? Quali sono
i testimoni che avevano “perplessità
a raccontare i fatti” e che egli “si è
trascinato dietro”? Che cosa signifi-
ca che Dell'Utri e Previti sono stati
candidati a differenza di Matacena
perchè forse “nascondono delle veri-
tà”? E perché quando è stato a Reg-

gio Calabria, Fini “ha chiesto e otte-
nuto autista ed autovettura” di Ma-
tacena?».«Si aspettano risposte», è
l’ironica conclusione di Mussi.

Risposte che forse non arriveran-
no mai. Sentito da L’Unità, Matace-
na ha riconfermato tutto, la sua ope-
ra di mediazione per convincere al-
cune persone a testimoniare al pro-
cesso Dell’Utri («avevano paura di

ritorsioni»), e la sua testimonianza a
Caltanissetta «contro» la Procura di
Palermo richiestagli direttamente
da Berlusconi.

Ha annunciato che si farà da par-
te, «curerò i miei affari», anche se ha
aggiunto che i suoi sostenitori, «per
me è sceso in campo il popolo dei
fax», stanno ancora lavorando, sono
mobilitati.

Roma «In Giunta ci saranno mol-
te donne».
Lo ha assicurato il candidato a
sindaco di Roma, Walter Veltro-
ni, davanti alla platea, tutta al
femminile, delle Donne della co-
alizione romana del centrosini-
stra e del mondo dell' associazio-
nismo.
Veltroni ha rivolto anche un ap-
pello alle forze politiche affinchè
ci siano molte donne nelle liste
anche perchè la sua impressione
è che, così come avviene a livello
nazionale, nel centrodestra non
ci sia questa volontà. Il candida-
to si è augurato così che in consi-
glio comunale, come nei consigli
circoscrizionali, ci siano molte
donne a controllare l' operato
del sindaco. Il contributo delle

donne è, inoltre, fondamentale -
ha sottolineato - «per realizzare
quella idea di città che ho in
mente: socialmente più giusta;
dove ci sia più tempo sottratto
alla burocrazia e al traffico e con
una più alta qualità delle relazio-
ni umane».
Il coordinamento delle donne
della coalizione ha illustrato una
bozza di programma che guarda
alle esigenze del mondo femmi-
nile, chiedendo che sia almeno
nei punti principali assorbita nel
programma del candidato sinda-
co. In sala, tra le altre, Sesa Ami-
ci, la candidata al Parlamento
cui Veltroni cederà il posto, Ol-
ga d' Antona, Franca Prisco e Sil-
via Costa, oltre alle responsabili
romane dei partiti.

ROMA A Satyricon, questa sera
Dario Fo parlerà anche di Silvio
Berlusconi.
È stato lo stesso Premio Nobel
ad anticipare in una intervista al
network radiofonico RTL 102.5
alcuni contenuti del suo inter-
vento.
«Trovo che lo stile del leader del
centro destra sia un po’ greve -
ha detto Dario Fo - . È stato bec-
cato molte volte in castagna a
dire bugie, per non dire falsità.
Trovo soprattutto che abbia po-
co stile nel suo parlare sempre di
denaro, di quante tasse paga, per
far capire quanto stia guadagnan-
do, senza spiegare come. Tutto
ciò non è di stile e neanche cri-
stiano,non è liberale e non ha
niente a che vedere con lo spirito
di quella religione che lui dice di
professare».
A proposito delle polemiche se-
guite alla intervista con Marco
Travaglio,Dario Fo ritiene che
«Luttazzi è stato molto pesante
nei confronti di Rutelli, arrivan-
do a dire di lui che ha poche
idee, anzi che non ne ha per nien-
te: «Mi sembra impossibile - con-
clude - che il leader dell'Ulivo sia
stato il mandante dell'attacco a
Berlusconi.»
Dario Fo rivendica comunque di
aver «sempre fatto satira anche
contro la sinistra, tant'è vero che
non mi volevano mica tanto be-
ne». Il Premio Nobel torna così
sul tema del suo intervento ac-
canto a Daniele Luttazzi, antici-
pato dal Corriere della Sera, al
quale ha replicato ieri il consiglie-
re Rai Alberto Contri.
Quando uno fa satira corretta
contro il potere - sottolinea anco-
ra - è tutto il potere che viene
coinvolto. Ma guarda caso quel-
lo dispotico, arrogante e volgare,
come ha detto giustamente Mon-
tanelli, della destra, si sente mag-
giormente colpito.
Storicamente è stato sempre co-
sì: tutte le forme reazionarie, con-
servatrici hanno sempre reagito
più delle altre

LE RESPONSABILITÀ
PALESI E OCCULTE

DELLE RIFORME MANCATE
PASQUALE CASCELLA

Natalia Lombardo

ROMA Striscioni, trombette e ban-
diere: un «picchetto» sotto le porte
di Forza Italia? Siamo in via del-
l’Umiltà, sede nazionale del partito,
dove ieri mattina alle sei sono piom-
bati dalla Puglia i militanti di Fi e
del Polo. È la base imbufalita per-
ché è stato fatto fuori il candidato
che ha proposto per il collegio di
Barletta 22- Canosa, l’avvocato Giu-
seppe Cioce, sostituito da Savino
Sguera, proprietario della Teleregio-
ne color srl. Un altro Cito? «Peggio,
almeno Cito è un politico, questo
no, non è nemmeno iscritto a FI»,
protestano i dimostranti. Artefice
della sostituzione il coordinatore re-

gionale, Viceconte (detto anche «Vi-
ceré» o «il padrone della Puglia»),
accusato di avere glissato le indica-
zioni della base e di aver deciso con
i vertici a Roma.

In ottanta, tutti uomini, hanno
affittato due pullman, sono partiti
la mezzanotte prima da Barletta ed
eccoli qui. Sotto lo sguardo incredu-
lo dei librai dirimpettai della scintil-
lante sede di FI, tutta specchi e nu-
vole azzurre. Piazzano lo striscione
bene in vista: «Cioce candidato. Ri-
spettateci. Uniti contro Viceconte»,
Firmato FI, AN, Cdu, Ccd.

Un po’ di baccano poi la delega-
zione dei segretari locali sale su da
Claudio Scajola. Scendono verso
mezzogiorno. «La scelta sarà rivi-
sta», annuncia Ruggiero Lemma, il

coordinatore di Barletta per FI. «Pri-
ma Scajola ci ha detto che i giochi
erano chiusi, poi, quando ha letto il
curriculum di Sguera è diventato
scuro in faccia... E ci dato una spe-
ranza». Con sollievo i militanti arro-
tolano striscioni e bandiere e ripar-
tono. Oggi aspettano il verdetto.

Nel mirino della protesta è il
metodo seguito, Lemma sbotta: «Al-
tro che partire dalla base, come dice
Berlusconi, qui si fa il contrario. Ma
siamo stufi di candidati imposti dal-
l’alto. Un’ingiustizia già subita alle
regionali». Un problema di demo-
crazia interna, dunque. Perché nella
gerarchia di FI conta la testa, «i co-
ordinatori regionali, mentre i re-
sponsabili provinciali e cittadini si
devono occupare solo di enti loca-

li», lamentano. È così ovunque? «In
periferia è la regola, al Sud».

Savino Sguera è il modello del-
l’imprenditore «fatto da sé»: viene
da una famiglia di commercianti,
ha messo su Tele Barletta e poi Tele-
regione color. Un Berlusconi in mi-
niatura, insomma. Vicino al candi-
dato per il centrosinistra alle Regio-
nali, Giannicola Sinisi, ora ha fatto
un salto di campo. Il «candidato
della base», l’avvocato Giuseppe
Cioce, è figlio del senatore socialde-
mocratico Dante Cioce, che prima
di morire si iscrisse a FI. Fra gli altri
in via dell’Umiltà ci sono anche i
calabresi in subbuglio per l’esclusio-
ne di Matacena: «La Calabria è in
rivolta», annunciano, e a mezza boc-
ca sperano: «Stanno lavorando...».

I militanti pugliesi della destra sotto la sede di via dell’Umiltà protestano contro l’esclusione del loro candidato

Forza Italia manifesta contro Forza Italia

ROMA. Chi si rivede, la proporziona-
le. I tormenti per le candidature fan-
no risorgere la nostalgia per il vec-
chio sistema elettorale, simbolo e
architrave della Prima repubblica:
se n’è fatto portavoce il presidente
del Senato, Nicola Mancino, uno
dei pochi esponenti del «centro»
che - dopo una lunga, precedente
carriera- abbiano avuto un ruolo di
spicco anche nella legislatura in sca-
denza. E gli ha fatto eco dal versante
opposto Rocco Buttiglione: «l’uni-
nominale è un fallimento». Manci-
no ha sfoderato una similitudine
graffiante: ha paragonato i parla-
mentari ai calciatori: «candidature
come al calciomercato». È questo il
giudizio tranciante sul pre-elezioni
del 13 maggio. «Il peggio - ha detto
Mancino dai microfoni di “Radio
24” - è stato toccato in questa fase:
sulle candidature alle politiche c’è
stata la stessa mobilità che c’è nel
mercato dei giocatori di calcio».

La censura riguarda tutti e due i
poli, ma Mancino ha lanciato, in
particolare, una frecciata a Silvio
Berlusconi, pur senza nominarlo:
«Fa meraviglia che gli stessi che non
hanno collaborato a cambiare la leg-
ge elettorale oggi si lamentino dicen-

do che il sistema è complicato. Di
queste cose non ci si può accorgere
il giorno dopo». Risorge, dunque, -
a futura memoria - la vecchia dispu-
ta sulla legge elettorale: «Non c'è
stata volontà di cambiare la legge
sia da parte di quelli che al referen-
dum avevano invitato gli elettori a
non andare alle urne, sia da parte di
quelli che erano a favore del sistema
tedesco e che, poi, non hanno dato
vita alle convergenze necessarie». E
soprattutto, Mancino dice di prefe-
rire la vecchia proporzionale al
«Mattarellum»: con il vecchio siste-
ma - sostiene - «c’era una selezione
da parte dell’elettorato. Qui invece
chi designa è il principe: le regole in
questa vigilia della campagna eletto-
rale non sempre sono state osserva-
te. E io tra la selezione operata dal
corpo elettorale e quella operata ad
arbitrio del principe, preferisco
quella del corpo elettorale».

Naturalmente, l’argomento è
talmente controverso da consentire
conclusioni assolutamente specula-
ri. Come quelle del referendario Ma-
rio Segni, che osserva: «Molti di
quelli che criticano, a cominciare
da Berlusconi, non hanno nessun
diritto di lamentarsi, perché dimen-

ticano che per due volte, con il refe-
rendum, abbiamo avuto la possibili-
tà di abrogare questo pasticcio del
Matterellum. Noi chiediamo le pri-
marie e l'elezione diretta del pre-
mier: se avessimo vinto forse avrem-
mo già queste due conquiste. Quelli
che vediamo oggi sono i frutti avve-
lenati di una transizione incompiu-
ta. Per questo l'Italia ha bisogno di
un’Assemblea Costituente».

Gianfranco Fini, che sull’argo-
mento ha fatto in questi anni diver-
si slalom, è salomonico: «Anch'io
mi sono reso conto che la legge elet-
torale, così com'è, si presta a confu-
sioni e anche a distorsioni; per cui,
o arriviamo a un maggioritario che
preveda anche le primarie, oppure
è arrivato il momento di porre il
tema della legge elettorale guardan-
do per esempio a quel che accade
con la legge per le elezioni regiona-
li». Ma parlare di «una nuova legge
elettorale a un mese e mezzo dal
voto con la vecchia - gli ribatte Vel-
troni - mi sembra quanto meno
complicato: il sistema è imperfetto
un misto di maggioritario e di pro-
porzionale. Tuttavia sono fiducioso
che i candidati del centro sinistra
siano competitivi».

Chi si getta a pesce sull’onda del
ritorno al proporzionale è Rocco
Buttiglione: «Le vicende alle quali
stiamo assistendo, nel processo di
formazione delle liste elettorali, mo-
strano in modo evidente che la rifor-
ma elettorale uninominale in Italia
è fallita». I segretari di partito
«espropriano gli elettori della possi-
bilità di decidere chi va in Parlamen-
to», recitano la «parte dei tagliatori
di teste». E il segretario del Cdu am-
mette di avere in queste ore «dove-
rosamente partecipato come gli al-
tri segretari» a questo sistema. Ora
indietro tutta, la nuova (cioé la vec-
chia) legge elettorale dovrebbe figu-
rare, seocndo lui nei programmi da
presentare per il 13 maggio; «Biso-
gna dire agli elettori - che la stabilità
non dipende dal collegio uninomi-
nale, ma da patti di coalizione soste-
nuti da un premio di maggioranza
e dall'impegno ad andare a nuove
elezioni qualora nel corso della legi-
slatura la coalizione si dissolvesse».
«Torniamo al sistema proporziona-
le», è la panacea indicata da Butti-
glione... anche per togliere - confes-
sa - i segretari di partito da situazio-
ni «sgradevoli».
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Il deputato calabrese convocato da Forza Italia che gli conferma l’esclusione. Il leader del Polo irritatissimo non lo vuole incontrare. Mussi: vicenda esemplare

Matacena resta fuori e minaccia il capo
In un’intervista ricorda l’aiuto dato a Berlusconi come teste al processo Dell’Utri. La Procura ora indaga

la nota

L’appello di Veltroni: più donne
per il centro sinistra e nella giunta

Il presidente del Senato critica duramente la legge elettorale. «Meraviglia che protesti anche chi non ha voluto la riforma»

Mancino: le liste? Il peggior calciomercato

Una manifestazione di aderenti a Forza Italia

Fo a Satyricon
su Berlusconi
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